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Antonio Giolittì 
leader della sinistra 

«A Del Turco dico: sciogli questo Psi» 
• i ROMA. «Il destino è la po
litica». Con questo distico pre
so in prestito da Napoleone si 
apre l'autobiografia in forma 
di lettera che Antonio Giolitti 
ha dedicato ai nipoti e pubbli
cato l'anno scorso ("Lettere a 
Marta". Il Mulino 1992). ma 
più nascosta, tra le ultime pa
gine, c'è una citazione del Co-
nolano di Shakespeare, meno 
solenne e più vicina ai fatti del
la vita di questo signore di 77 
anni: "Le nostre virtù dipendo
no in qualche modo dall'inter
pretazione che si da dei tempi 
e dell'occasione". Non che 
Giolitti sia stato messo ai mar
gini della politica: dalla Resi
stenza alla Costituente, poi de
putato, nel Pei. con il quale 
ruppe sull'Ungheria e il XX 
congresso del Pcus. poi nel Psi 
per il quale fu ministro del Si-
lancio e della programmazio
ne nei governi di centro sini
stra, poi commissario alla Cec, 
inline, dopo la rottura con Cra-
xi, di nuovo in Parlamento co
me indipendente di sinistra. 
Mai ai margini, insomma, ma 
mai perfettamente 'en phase' 
(salvo forse nei momenti mi
gliori del centrosinistra) rispet
to alle maree o alle "onde lun
ghe" dei poteri prevalenti e dei 
potenti di stagione. * -

Gli è successo di veder per 
tempo, prima in Togliatti e nel 
Pei, poi in Craxi e nel suo Psi, 
errori, che sarebbero però du
rati ancora decenni, ma men
tre ai più accade che l'aver 
avuto ragione diventa una spe
cie di ossessione accecante, 
Antonio Giolitti persevera nella ' 
speranza e nel raziocinio. 

E pensare che già diciasset
te anni fa. quando stava per 
cominciare la ' segreteria di 
Craxi, Giolitti chiedeva un ver
tice del partito "autorevole ed 
efficiente" che consentisse "la 
restaurazione energica della 
moralità e del costume sociali
sta". „. . . . . - 1— , -

Lei ha spiegato molte volte 
la sua posizione sulla vicen
da del Psi, la sua divergenza 
sulla gestione di Craxi che 
rendeva impossibile un con
fronto . Interno, la scelta 
compiuta dal leader di non 
perseguire più l'alternativa. 
Ora sembra che siamo giun
ti a un termine. Che cosa ne 
è del Psl? 

Più in generale direi che siamo 
entrati in un periodo di crisi di 
tutti i partiti. È una crisi dell'en
tità partito nella democrazia 
italiana, la quale è stata un ca
so assolutamente anomalo ri
spetto agli altri paesi europei: è 
stata l'unica democrazia bloc
cata, cioè senza alternativa; 
l'unica con il potere stabilmen
te nelle mani di un partito di 
centro, la De: e l'unica demo
crazia con una forza esterna, 
come la Chiesa cattolica, con 
un ruolo politico condizionan
te. 

Questa situazione sembra fi
nita. 

Questa struttura della demo
crazia italiana è crollata nel 
1989 e anni seguenti. Ècrollata 
proprio quella che è stata chia
mata la repubblica dei partiti, 
e che è stata però incentrata 
sulla De in qualità di baluardo 
della democrazia a fronte del 
pericolo comunista. È crollato 
un intero sistema politico, o se 
vogliamo un "regime", un no
me appropriato per una forma 
di potere incontestato e incon
testabile, privo ; di ricambi. 
Chiamiamolo pure cosi anche 
se non sono d'accordo con la 
tesi di Amato circa la continui
tà tra fascismo e repubblica 
dei partiti. 

E come può cambiare il si
stema politico Italiano? 

Non è un caso che effetto della 
crisi sia il passaggio al sistema 
elettorale uninominale, che 
pone il ruolo delle persone più 
in evidenza rispetto a quello 
delle organizzazioni politiche. 
Il partito in quanto tale 0 oggi 
screditato, tutti i partiti hanno 
perso in qualche modo le loro 
radici. Il Psi le radici le aveva 
perse da tempo, le aveva ta
gliate fin da quando s'era mes
so a fare una politica fondata 
sulla rinuncia all'alternativa. Il 
Pei le ha tagliate deliberata
mente e il Pds che ne è nato ha 
radici ancora mollo esili e ina
deguate. La De. altro fatto im
portantissimo che segna un 
passaggio di epoca, manifesta 
incrinature profonde, forse 
spaccature. 

Finisce il sistema dei partiti. 
E che cosa ne prenderà il po
sto? 

Si va alla ricerca di nuovi stru
menti, di nuovi canali di comu
nicazione tra società civile e 
istituzioni. Il famoso articolo 
49 della Costituzione, quello 
dedicato alla funzione dei par
titi, è diventato obsoleto. "Par
tito" significa legame con una 
tradizione, anche con una 
ideologia, nonostante tutto 
quel che si è detto sulla crisi 
delle ideologie. Un po' di filo
sofia della politica nella con
cezione del partito c'è: un par
tito ha storia alle spalle, ha un 
suo costume, ispira sentimenti 
di appartenenza. Tutto questo 
sta scomparendo: ormai quan
do si parla di impegno nella 
politica, si tratta di trovare altre 
vie, altri canali. Pronunciare la 
parola "partito" per proporre a 
un giovane di occuparsi di po
litica è controproducente. Oc
corrono nuove forme di parte
cipazione, circoli, club. Si va 
verso una politica che è imper
niata su persone che si riuni
scono, si incontrano in funzio
ne di programmi. 

Anche I "programmi" non 
sono però una novità; il 
"programma" è un vecchio 
cavallo di battaglia nel ger
go del partiti. 

Anche la parola "programma" 
cambia significato come con
seguenza del tramonto della 
nozione di partito. Non più il 
programma con la "p" maiu
scola, il programma di società 
e di stato. Non si può andare 
più in là di "punti programma
tici", non si può andare più in 
là di quello che si presenta 
quando si insedia un governo. 
Il programma non può essere 
altro che questo: i problemi da 
risolvere nei prossimi anni. 

Questo tramonto dei partiti 
riguarda tutti allo stesso mo
do? 

Tutti i partiti sono in crisi, sono 
superati e devono trasformarsi. 
l.o stesso passaggio dal Pei al 
Pds, nonostante sia stato uno 
sforzo cosi duro e difficile, è 
inadeguato perché si ricade 
nella forma-partito con il suo 
apparato, con le sue articola
zioni tradizionali, con le strut
ture periferiche che fanno ca
po al centro con la scala 
ascendente di gradi di direzio
ne: la solita piramide. Questa 
costruzione burocratica ormai 
non funziona più più, respinge 
la partecipazione invece di at
tirarla. 

E che cosa ci va al posto dei 
partltì? 

Una formula come quella an
cora molto generica e indeter
minata dell'Alleanza demo
cratica indica un lessico e un 

Per Antonio Giolitti «la cosa migliore 
che il Psi può fare a questo punto e to
gliersi di mezzo». E a Ottaviano Del Tur
co che si accinge a prendere il posto 
abbandonato da Benvenuto consiglia 
di «procedere alla liquidazione del Psi e 
al trasferimento dei socialisti degni di 
questo nome in una sede dove possa

no concorrere alla formazione di una 
nuova sinistra. Liquidare il passivo per 
salvare un patrimonio che può ancora 
dare frutto». «Che si raggruppino - dice 
Giolitti - come individui sotto qualche 
insegna, ma non più quella di Partito 
socialista». «La parola "socialista" e di
ventata quasi una ingiuria». 

GIANCARLO BOSETTI 

modo di concepire la politica 
più adeguati alla situazione di 
°88i- • . 

Il crollo del sistema dei par
titi cambia le cose per tutti, 
ma non tutti subiscono una 
catastrofe Identica a quella 
del Psi. 

Il Psi in questa vicenda è sicu
ramente quello che ha l'esito 
più catastrofico, perché travol
to dalla questione morale... 
non avendo saputo e voluto af
frontarla in tempo, nonostante 
alcuni, come Tristano Codi-
gnola e Federico Coen - che 
furono cacciali - ed io • che me 
ne sono andato - l'avessimo 

posta in modo molto esplicito 
più di dieci anni fa. 

E adesso che cosa succede a 
quel che rimane del Psi? 

È un partito irrecuperabile. Ha 
esaurito la sua funzione. E 
questa non è del resto una co
sa per cui mettersi le mani nei 
capelli: cento anni di vita, vi
vaddio, non sono pochi nella 
storia politica. Il Psi ha finito di 
esistere: la sua non è una vi
cenda di morte e trasfigurazio
ne. È morte e basta. 

Quindi non a tutti I partiti 
tocca proprio lo stesso de
stino. Per esemplo la De di 
Martlnazzoll in qualche mo

do sopravviverà. 
locredo di si: la De sta facendo 
uno sforzo di trasfigurazione. 
Potrebbe perdere forze, per 
esempio Segni. Nell'area cat
tolica si potrà finalmente deli
neare la distinzione tra destra 
e sinistra. Il Psi invece è stato 
travolto e non rinascerà più 
non solo perché privo di per
sone dotate della forza e delle 
qualità necessarie, ma anche 
perché la stessa idea di sociali
smo non è più utilizzabile. Se 
già c'è da dubitarne dopo l'e
sperienza del socialismo co
siddetto "reale", figuriamoci 
adesso dopo il disastro di que
sto partito socialista. 

Eppure Benvenuto ha spie
gato di aver fallito perché 
osteggiato da dirigenti del 
vecchio corso craxiano, i 
quali pensano ancora di rie
mergere, una volta passata 
la "nottata". 

Sono tentativi privi di sbocco 
Si può certo rimettere in piedi 
qualche cosa che si fregia del
l'etichetta del Psi, ma non vedo 
quale attrazione possa deter
minare; ini pare che per quella 
via si possa soltanto produrre 
repulsione. I vecchi socialisti, 
che mi capita di incontrare, so
no proprio i più offesi. Quello 
che avrcbl>e dovuto essere lo 
"zoccolo duro" del Psi è pro
prio la parte più arrabbiata, 
cerca nuovi canali per incon
trarsi. 

Quindi il tentativo di Benve
nuto non aveva alcuna pos
sibilità di riuscire? 

SI perché non poteva conser
vare nulla, perché non c'è nul
la da conservare, e non attira 
nulla di nuovo. Non trattiene i 
vecchi compagni, perché sono , 
i più disgustati; e i nuovi non ' 
vengono. Forse, tra dieci an
ni..., dopo una nuova genera
zione. 

E a Del Turco, che ora ci ri
prova, che cosa consiglia? 

Di procedere alla liquidazione 
del Partito socialista e al trasfe
rimento dei socialisti degni di 
questo nome da qualche altra 
parte dove possano concorre
re alla formazione di una nuo
va sinistra. Al punto in cui stan
no le cose la cosa migliore che 
può fare il Psi è tògliersi di 
mezzo. 

Eppure anche il Psdi dopo 
Tanassi e la Lockheed conti
nuò a mandare gente in Par
lamento. Forse La Ganga e 
Di Donato pensano di fare lo 
stesso. . 

Si aggrappano disperatamente 
alla proposta di una alta fetta 
di proporzionale da abbinare 
al turno unico. Sperano di 
mantenere ancora una riserva 
di caccia. Ma credo che siano 
illusioni. Anche la vicenda so
cialdemocratica, sia pure me
no imponente di quella del Psi, 
ha screditato e reso impronun
ciabile in Italia una parola 
molto rispettabile in Europa. 
Certo (orse un gruppo di sedi
centi socialisti potrebbe perse
guire la stessa via di Nicoiazzi e 
Cariglia e probabilmente con 
un sistema elettorale a turno 
unico, uninominale ma con 
una forte percetuale di propor
zionale, il salvataggio di una 
mezza dozzina di persone sa
rebbe possibile. 

Quindi lei pensa che in una 
aggregazione politica nuova 
come l'Alleanza democrati
ca gli ex socialisti ci potran
no stare in quanto singoli e 
non accorpati in una unica 
formazione? 

Credo di si. Per esempio un uo
mo come Giuliano Amato, che 
ritengo persona molto rispetta
bile, come candidato in un 
collegio uninominale sotto 
l'insegna di Alleanza demo
cratica o sotto una nuova inse
gna di questo genere, può an
che essere eletto, se saprà far 
dimenticare il suo passato cra
xiano, se non lo rievocherà 
troppo e se si presenterà come 
uomo nuovo o comunque rici
clato. 

Giacomo Mancini non è per 
niente sedotto dai progetti 
di Amato-Età Beta. Ha usato 
anzi parole forti: dice che 
l'ex presidente del Consi
glio cra non tanto consiglie
re di Craxi quanto "mag

giordomo". 
Non mi pare appropriato il 
concetto di "maggiordomo", 
perché l'uomo ha una dignità 
più elevata. Ricordo una con
versazione con lui. in questa 
slanza. nel 1982. lo avevo scrit
to un articolo. "Addio, Psi", 
che però non pubblicai, ma fe
ci circolare come lettera aper
ta tra alcuni amici. Mi era or
mai chiaro che il partito avreb
be preso una strada che non 
condividevo. Amalo mi spiegò 
la fortuna che il Psi aveva avuto 
nel trovare un vero leader co
me Craxi. di cui mi esaltava 
tutte le qualità, e la sua soddi
sfazione per la fiducia che il 
segretario gli aveva accordato 
investendolo del ruolo non di 
"maggiordomo" ma di consi
gliere numero uno. Le ambi
zioni di Amato sono state sem
pre molto alte, non erano 
quelle di un servitore; ha gio
cato anche in proprio. Mi au
guro che la politica italiana 
possa valersi delle sue capaci
tà, ma dubito che si possa pre
sentare e possa farcela sotto 
l'etichetta socialista. 

I vecchi poteri sono, secon
do lei, defunti. Eppure di
versi esponenti del vecchio 
sistema parlano come se 
fossero ancora In sella. 

Quando la nave affonda i nau
fraghi si aggrappano alle scia
luppe e ai rottami, non si la
sciano andare a fondo. Sanno 
che la loro situazione è dispe
rata. Voglio vedere se si pre
senta un De Michelis o un Si
gnorile ad Alleanza democrati
ca! lo me ne andrei subito. È 
già stato fatto un tentativo fur
besco, sotto il nome di "Sini
stra di governo". Mi invitarono 
insistentemente. Ma come è 
possibile trovarsi a stringere la 
mano a persone che disprez
ziamo profondamente e che 
rappresentano proprio ciò 
contro cui vogliamo fare una 
battaglia di rinnovamento? 
Questi lo sanno che non han
no più credito da nessuna par
te. 

Quindi la politica della Se
conda Repubblica sarà fatta 
da persone nuove? 

È difficile vedere come attrarre 
il voto degli elettori. È un dato 
di fatto che tutte le etichette di 
partito hanno un effetto repul
sivo. Anche il Pds è investito da 
questo fenomeno, sebbene 
abbia l'etichetta più pulita di 

• altri. I partiti, chi più chi meno, 
nella convinzione degli eletto
ri, hanno tutti le mani sporche. 
L'idea prevalente è: "Non vo
gliamo votare per un partilo, 
vogliamo volare per qualche 
cosa di nuovo". Non per nulla 
Segni, ma anche la Lega han
no scelto di abbandonare il 
termine "partito". 

Se il contenitore di una sini
stra nuova sarà l'Alleanza 
democratica, le diverse 
componenti ci andranno In 
quanto tali o disciolte nelle 
adesioni individuali? 

Questo è un problema che, in 
sostanza, si pone soltanto per 
il Pds. La sinistra è in frantumi: 
l'unica entità solida è il Pds. 
Non mi pare che si possa li
quefare. Credo che la soluzio
ne consisterà in qualche forma 
di federazione. Non è escluso 
che il Pds possa presentarsi al
le elezioni anche in proprio, 
ma se si vuole puntare su una 
affermazione che possa pre
parare una futura coalizione di 
governo, bisognerà trovare le 
forme di organizzazione di 
una cornice comune, dentro la 
quale sarà la scelta delle per
sone a decidere il voto. 

Pds unico candidato 
all'eredità 

della sinistra storica 
FEDERICO COEN 

L .i diaspora so
cialista mette 
oggi il Pds rii 
fronte a nuove, 

„ ^ _ _ impegnative re
sponsabilità K 

probabile che gli tocchi di 
raccogliere per intero, o 
quasi, l'eredità della sinistra 
storica. Poco attendibile è 
l'ipotesi eh** il Psi. dominato 
da una nomenklulura che 
da Craxi sembra aver eredi
tato l'arroganza ma non il 
liuto politico, possa risorge
re dalle sue ceneri. E anche 
l'ipotesi che dall'esterno 
lassano emergere sponta
neamente nuovi soggetti di 
area socialista è molto pro
blematica, anche se i tenta
tivi in questo senso, quando 
siano animali da spinto uni
tario, mentano di essere in
coraggiali. E comunque, 
nell'uno e nell'altro caso, 
non si vede come possano 
essere recuperate radici so
ciali e culturali che. nei 15 
anni in cui il Psi si è identifi
cato senza residui con il po
tere istituzionale, sono stale 
lasciate marcire. 

La responsabilità di gui
dare la sinistra stonca nel 
processo di ristrutturazione-
del sistema politico italiano 
è decisiva per l'esito di que
sto processo. Per quanto pe
so si voglia attribuire alle al
tre potenziali componenti -
laiche, cattoliche, ambienta
liste - del polo progressista 
che è necessario coslniire, 
resta comunque insostituibi
le l'apporto qualitativo e 
quantitativo di quella parie 
della sinistra che si richiama 
alle tradizioni democratiche 
e riformiste del movimento 
operaio e che pone la que
stione sociale, pur con gli 
aggiornamenti necessari, al 
centro della propria sensibi
lità e della propria iniziativa. 
Sono anche troppi i generali 
senza esercito che vengono 
alla ribalta in questa confusa 
fase di transizione 

Il Pds ha molti requisiti 
per svolgere in Italia un ruo
lo affine a quello esercitato 
nel resto dell'Europa occi
dentale dai grandi partiti so
cialisti e socialdemocratici, 
e anzi non è azzardato so
stenere che lo stesso Pei è 
stato in Italia una sorta di so
cialdemocrazia reale, per la 
sua struttura organizzativa e 
per i suoi legami con il mon
do del lavoro. Con la diffe
renza, certo non marginale, 
che la sua caratterizzazione 
ideologica e la sua colloca
zione internazionale non gli 
consentivano di qualificarsi 
come sinistra di governo al 
pari delle socialdemocrazie 
europee. Oggi che questo 
ostacolo è caduto - anche 
per il salutare distacco della 
componente velcro-comu
nista - occorre salvaguarda
re gli elementi positivi di 
quel patrimonio storico, tat
to di militanza volontaria, 
ma anche di professionalità 
politica e di competenza or
ganizzativa, che in un passa
lo ormai abbastanza remoto 
era condiviso anche dal par
tito socialista. 

Vedo due ostacoli princi
pali a questa carallerizzazio-
ne del Pds come erede uni
co, e principale, dell'intera 
sinistra storica. Il primo osta
colo viene dalle divisioni 

ideologiche d'antan: la tesi 
di chi vorrebbe equiparare il 
crollo del comunismo al 
presunto lallimento della so
cialdemocrazia ha un valore 
consolatorio per molti mili
tami e dirigenti. Si spiega co
si che la moda intellettuale 
di cantare il de profundis al 
socialismo in tutte le sue ver
sioni, e di coltivare il mirag
gio di un grande partito ge
nericamente democratico 
all'americana, trovi nell'area 
pidiessina uno spazio che 
non menta. Quest'ultimo è 
semmai lo spazio dei repub
blicani, di Alleanza demo
cratica e di altre forze con 
cui bisogna collaborare, ma 
che sarebbe un'illusione 
pensare di sostituire o di 
egemonizzare. 

L'altro ostacolo è di ordi
ne pratico- come conciliare 
il mantenimento di una for
za politica organizzata e ra
nnidata, in grado di far sen
tire la propria voce nel con
certo assordante dei media 
più o meno manipolati, con 
il taglio del finanziamento 
pubblico ai partiti e con la 
legittima intransigenza del-
i opinione interna ed ester
na sulla questione morale? Il 
dilemma ha certamente an
che un profilo di ordine isti
tuzionale - il referendum di 
aprile, in questa materia, de
v'essere considerato un 
punto di partenza, non un 
punto d'arrivo - ma sollecita 
nello stesso lempo la fanta
sia innovativa di chi voglia 
fare politica in una dimen
sione non esclusivamente 
elitaria. Nella conferenza di 
organizzazione che si è te
nuta a Roma a fine marzo, 
sono emerse alcune idee in
teressanti - regionalizzazio
ne, rapporto contrattuale 
con i movimenti di opinio
ne, più spazio al volontaria
to - che meritano di essere 
sviluppate e sperimentate, 
nell'ottica dell'aggiorna
mento, e non della smobili
tazione del partito di massa. 

I nutile farsi illu
sioni. La batta
glia per il rinno
vamento della 

mtmm |x>lttica italiana 
non è ancora 

vinta. Manovre avvolgenti si 
annunciano sui due terreni 
decisivi: riforma elettorale, 
durata della legislatura. E il 
dato più inquietante è che in 
entrambi i casi nella difesa 
del vecchio ordine si stanno 
attcstando forze che in tem
pi recentissimi si erano 
schierate per il nuovo. A ri
prova della scarsa affidabili
tà di quei soggetti politici 
che hanno un'esistenza pu
ramente mediatica. È incon
cepibile che chi si è battuto 
ieri per introdurre un siste
ma maggioritario si adoperi 
oggi per la continuità di una 
legislatura nata su basi pro
porzionali. Perciò è neces
sario stringere i tempi per 
realizzare qui e oggi un'al
leanza di governo per l'alter
nativa su basi rigorosamente 
programmatiche, resistendo 
alla tentazione delle fughe 
in avanti. L'unificazione di 
tutte le forze progressiste in 
una sola formazione politica 
è un miraggio lontano che, 
come ogni fuga in avanti, 
può portare soltanto alla 
sconfitta. 
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Ho un dubbio: è la tv o è un telefono? 
• • Adesso lo sappiamo. 
>L'ha detto il tg», la chiosa indi
scutibile delle nostre certezze, 
ha diradato i dubbi: l'attentato 
di via Fauro non ha una matri
ce mafiosa. Perché nel quartie
re furono viste poco prima del
lo scoppio quattro persone fra 
le quali una donna. E, dicono 
gli speakers, la mafia non usa 
né coinvolge le donne nelle 
sue azioni. Le uccide, ma non 
le considera come soggetti atti
vi. Come si fa, nel giornalismo 
video, ad accreditare un fatto 
come questo è sorprendente. 
Cosa Nostrache non segue più 
nella sua perversa evoluzione, 
alcuna regola del passato, si 
atterrebbe ai canoni compor
tamentali storici solo in questo 
caso, per non disattendere il 
Bignami del perfetto investiga
tore accreditato dall'informa
zione tv. La pista quindi è 
un'altra, cari telespettatori. Az
zeriamo indignazioni ed inizia
tive già spese: ecco un altro 
identikit su cui possono sbiz

zarrirsi milioni di utenti. Perché 
sono milioni gli utenti dei tg e 
dintorni: 14 milioni di contatti 
sono stati rilevati lunedi scorso 
per l'anomala rubrica di Bi-
scardi su Raitre, con una me
dia di cinque milioni e mezzo. 
Cifre da show di prima serata 
per un dibattito sul caso Paga-
ni-Fininvest-frequenze Rai sul 
quale ci siamo fatti un'idea sta
volta precisa. Anche se Aldo 
Grasso, sul Corriere della Sera 
di martedì 25. chiedeva un 
supplemento di indagine del 
tgS sul perché la Fininvest ab
bia potuto acquistare il Giro 
d'Italia senza possedere i mez
zi per trasmetterlo. Una richie
sta provocatoria evidente. Ma 
il tg5 raccoglieva la sfida retori
ca in giornata. E invece di ri
spondere a Grasso per telefo
no o fax, inseriva nell'edizione 
principale un servizio persona
lizzato sull'argomento. «Ecco 
la nostra risposta», diceva Men-

ENRICOVAIME 

tana. E, invece d'una spiega
zione, partiva un pezzo di Tor-
lontano sulle meraviglie cicli
stiche di Italia 1 che però non 
chiarivano quella che il giorna
lista chiamava «una polemica 
pretestuosa». Non m'era mai 
successo di vedere un servizio 
ad personam in un tg. anche 
se è diffusa negli ultimi tempi 
la «marcatura a uomo» (cfr. i 
servizi su De Benedetti a colpi
re l'avversario di sempre come 
se non esistesse una polemica 
generale, ma una sorta di ven
detta da compiere più che mai 
nei confronti di un sistema, 
contro un rivale e concorren
te) . Continuerà questa abitudi
ne di parlarsi usando il mezzo 
più pubblico che c'è trascu
rando le poste e il cellulare? 
Siamo in attesa curiosa. Può 
darsi si arriverà, dopo gli scam
bi di opinione fra giornalisti, 
alle comunicazioni ancora più 
particolari del tipo: «Maria, but

ta giù la pasta che il tg è finito» 
e «Ciao mamma, vengo a tro
varti lunedi». 

E noi che abbiamo addirittu
ra dei moti di insofferenza per
ché siamo costretti a subire, 
sui tg regionali, i dibattiti elet
torali per la provincia di Viter
bo che ci sembrano troppo 
specialistici e di interesse ri
dotto, adesso ci troviamo ad 
assistere a questa informazio
ne da ballatoio, a cicalecci in
concludenti e minuscoli quan
to stizziti. Conseguenze? Una 
maggior diffidenza circa l'in-
formazione catodica nei con
fronti della quale già la pubbli
cità ha operato azioni deva
stanti con le sue lusinghe turlu
pinatone: il dolcificante Weli 
dalk per esempio, che nelle 
immagini carosellate ci viene 
presentato come il più diffuso 
nei conventi con una piccola 
suorina con l'abolito cappello
ne degli ordini ospedalieri, sia

mo sicuri sia cosi tollerato anzi 
quasi suggerito dall'autorità 
suprema, da Dio insomma per 
essere chiari? E la Riviera di 
Romagna che ci presentano 
promozionalmente con imma
gini suggestive e musiche felli
niane, è poi cosi? E il traffico 
insopportabile, la calca, l'in
quinamento e la rischiosità 
delle discoteche? Non si dice, 
anzi lo si confuta implicita
mente. Cosi come si cerca di 
convincere gli stilici che il di
sturbo si vince col Crusken che 
regolarizzerà l'intestino facen
doti crescere (stando alle im
magini insistite) dei seni da fa
vola chiunque tu sia. Tutta ro
ba da video. Come le risposte 
carenti e intressate di certi ser
vizi giornalistici tipo quello di 
Mentana che avrebbe dovuto 
cominciare con un: «Caro Al
do, scusami se uso la televisio
ne per rispondere alle tue af
fermazioni, ma sai com'è non 
si trova mai il tempo per scrive
re due righe...». 

Giulio Andreotti 

Cielo a pecorelle acqua a catinelle. 
Proverbio popolare 


